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PERCHÉ CI SERVE IL GENDARME USA

NATHALIE TC•CCI

lverticeNato a Madrid segna una svolta: l'officia-
lizzazione che il post-Guerra fredda è finito e che
la Rus sia rappres enta non più un partner strategi-

 co, ma una minaccia diretta per l'Europ a. Asso cia-
ta ad una mano tesa a Mosca, la deterrenza è rimasta
un pilastro per l'Alleanza Atlantica anche nel periodo
che si è aperto dopo la fine della Guerra fredda. A se
guito della crescente aggressività della Russia, soprattutto
dal 2014 in poi, la deterrenza è andata via via aumentando,
fino agli attuali 40mila militari in alta allerta che oggi si tro-
vano sul territorio Nato. 40mila militari rappresentano sì
un'efficace deterrenz a, ma non unavera e propria difesa lad-
dove cene fossebisogno. Come ènoto, la Russia aveva mobi-
litato ben più di 200mila uomini ai propri confini occidenta-
li prima di dare il via all'invasione dell'Ucraina.

Il vertice Nato non poteva non prendere atto che la guer-
ra c'è e che non dà segni di poter finire in tempi brevi. Fin-
ché Vladimir Putin rimarrà al potere è difficile, se non im-
possibile, immaginare una reale pace. Ë per questo che la
postura militare cambia: sarebbe semmai irresponsabile
non farlo. Saranno così 300mila i militari Nato in alta aller-
ta per rispondere ad un eventuale "spillover" nel resto del
continente della guerra in corso in Ucraina. Gli Stati Uniti
in particolare hanno risposto positivamente alle richieste
degli alleati est-europei, con una base permanente in Polo-
nia e 5milauomini aggiuntive in Romania. Il vertice dell'Al-
leanza segna una svolta anche perché inquadra la guerra
in Ucraina e lo scontro con Mosca come parte di una sfida
molto più ampia che vede come protagonista la Cina. Il
nuovo Concetto Strategico non dipinge esplicitamente un
mondo diviso tra democrazie e autocrazie, ma è chiaro nel
definire quella posta da Pechino come una sfida sistemica
non soltanto ai nostri interessi, ma anche ai nostri valori.
Probabilmente, se gli Stati Uniti non vedessero lo scontro
con Mosca collegato all'antagonismo con la Cina, non si
spenderebbe tanto su una potenza, quella russa, tanto peri-
colosa quanto palesemente in declino. Infine, il vertice di
Madrid ha visto l'invito formale dell'Alleanza Atlantica al-
la Finlandia ealla Svezia, in risposta alle richieste di adesio-
ne dei due Paesi nordici minacciati da Mosca. Il nodo del
veto della Turchia è stato sciolto con un memorandum d'in-
tesa tra Svezia, Finlandia e Turchia, e la luce verde di Joe Bi-
den alla vendita di caccia F-16 ad Ankara. La ratifica dell'a-
desione da parte dei trenta Stati membri della Nato non sa-

rà immediata, ed è prevedibile che Ankara dia anco-

I
ra del filo da torcere mentre si avvicina a elezioni pre-
sidenziali l'anno prossimo il cui risultato è tutto tran-
ne che scontato. Detto questo, l'allargamento
dell'Alleanza è una questione di quando, non più di
sé; un altro segnale di drammatica presa d'atto della
"Zeitenwende" che stiamo vivendo. L'era in cuivive-

vamo era confortevole, non c'è dubbio: un'era segnata da
pace e prosperità, ma anche da una buona dose di ipocrisia
e convenienza, visto che ci ostinavamo a non vedere che
qualcosa di radicale stava cambiando a Mosca. C'è chilo
fa ancora, puntando il dito contro l'espansione della Na-
to, e citando le preoccupazioni della Russia o i diritti del-
le minoranze russofone in Ucraina orientale (le prime
vittime della guerra criminale del Cremlino). Eppure
Putin e l'intero establishment russo parlano ormai aper-
tamente del reale obiettivo di questa guerra: la restaura-
zione del territorio "storico" della Russia. E evidente
che un progetto del genere non si ferma volontariamen-
te nel Donbas. Inevitabilmente l'Alleanza Atlantica, che
ruota attorno alla difesa collettiva e che include e inclu-
derà Paesi che rappresentano potenziali prede di Putin,
deve fare i conti con questa nuova realtà.
Noi europei abbiamo vissuto nell'illusione di una pace

perpetua. Ora siamo costretti a svegliarci di scatto e ci ri-
troviamo impreparati. La verità è che senza gli Stati Uni-
ti, oggi l'Europa non sarebbe in grado di difendersi. Natu-
ralmente è così da decenni, ma finché esisteva l'illusione
che un'aggressione in Europa fosse ipotetica, facevamo
gli struzzi e mettevamo la testa sotto la sabbia. Oggi che
ci siamo svegliati non possiamo non ritenerci fortunati di
far parte di un'Alleanza disposta a proteggerci. Oggi. Ma
il domani non è lontano e gli Stati Uniti sono un Paese
sempre più polarizzato, attraversato da una spaccatura
resa ancora più profonda dalla débâcle costituzionale sul
diritto all'aborto registrata la settimana scorsa. Uno sce-
nario in cui Putin è presidente della Russia e Trump (o un
suo simile) inquilino della Casa. Bianca non è un cigno ne-
ro, ma un cosiddetto rinoceronte grigio. Siamo in dram-
matico ritardo, ma non per questo possiamo eludere di
decidere il da farsi sulla difesa europea, con la piena co-
scienza che la sua costruzione comporta spese, impegno
e assunzione di rischi nazionali. —
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